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◆Dal via libera ci vorranno molti giorni
prima della completa organizzazione
della forza per Timor Est. L’Italia ci sarà

Il contingente
sarà guidato
dagli australiani
Oggi il voto del Consiglio di sicurezza
Usa: forniremo solo truppe logistiche Militari indonesiani a guardia di rifugiati da Timor Est Tom Fawthrop / Ansa

NEW YORK La decisione potreb-
be venirepresa oggidalconsiglio
di sicurezza delle Onu. L’invio di
una forzamultinazionaledipace
pare ormai certo, e, almeno sulla
carta, non vi dovrebbero essere
vetidapartedellegrandipotenze
dopo l’improvvisa svolta del go-
verno di Jakarta che ha accettato
la presenza del contingente di
paceaTimorest.

Per oggi è atteso a New York
l’arrivo deicinquerappresentan-
ti dai paesi membri del consiglio
di sicurezza inviati nell’isola del
pacifico. Per questa ragione la
riunione al Palazzo di vetro è sta-
taposticipatadiungiorno.Molti
paesi, e in primo luogo l’Austra-
lia (cheambisce allaguida dell’o-
perazione e che ha pronti aparti-
re 2mila soldati), si candidano a
formare la forza di pace con pro-
pri soldati. Tra gli europei l’Italia
e la Francia intendono dare un
contributo.

Il presidente degli Stati Uniti,
Bill Clinton, ha dichiarato ieri
che l’America potrebbe inviare
in Timor Est delle truppe. Il capo
della Casa Bianca ha però chiari-
tochenonsi tratterebbedisolda-
ti addestrati al combattimento,
madiuomini ingradodidareap-
poggio logistico nell’ambito di
una forza internazionale di pace.
Clinton ha comunque spiegato
che non è stata presa ancora nes-
suna decisione visto che prima
devono concludersi «le intense
consultazionialCongresso».

Per mettere in campo l’opera-
zione, che si presenta molto
complessa e carica di rischi, ci
vorrà qualche giorno anche se i
primi australiani potrebbero già
arrivare a Timor non appena l’O-
nu darà il via libera. Nonostante
infatti l’Indonesia abbia accon-
sentito, all’invio di truppe inter-
nazionali inTimor Est,civorran-
no probabilmente molti giorni
prima di riuscire a organizzare la
forzainternazionaledipace.

Timor Est, remota e ormai de-
vastata regione, è considerata da
militari e funzionari delle Nazio-
ni Unite un «incubo logistico».
La prima priorità che le truppe
dovranno affrontare sarà quella
didisarmareiguerriglieriunioni-
sti che hanno ucciso centinaia di

persone e ne hanno costrette ol-
tre100.000allafuga.

Successivamente bisognerà
anche pensare a disarmare gli in-
dipendentisti di Timor Est prima
di cominciare a dare assistenza
alla popolazione. «Senza prote-
zionedagli attacchinessunopuò
aiutare queste persone. Non
hanno cibo, riparo némedicine»
- ha detto Pat Burgess, un opera-
toreumanitario.

Ma il compito delle truppe di
pace è tutt’altro che facile. «Se
truppe straniere verranno qui re-
sisteremo e gli spareremo» - ha
minacciato il sindaco di Dili,
Mayor Mateus. Sicuramente
Darwin (Australia) diventerà la
base operativa delle operazioni
della forza internazionale. Un
traghetto veloce, convertito in
navedatrasportotruppe,potreb-
be portare i primi uomini in Ti-

mor Est in cir-
ca otto ore. Se-
condo le auto-
ritàmilitariau-
straliane, ci
vorranno al-
meno una o
due settimane
prima che un
avamposto
della forza in-
ternazionale
di pace possa
arrivare in Ti-

mor. «Qualsiasi operazione di
pace richiede settimane per esse-
re organizzata. Non è una cosa
semplice da mettere insieme» -
ha detto il portavoce della mis-
sione Onu, David Wimhurst. Il
problemaèaddestrareilpersona-
le e reperire rapidamente mate-
rialechevadageneratoridi lucea
tende per ospedali da campo.
L’Indonesiaintantononintende
dettare condizioni sulla forza in-
ternazionale di pace dell’Onu
che sarà destinata a Timor Est ec-
cetto che «preferisce sia compo-
stadaasiatici».Lohadichiaratoil
consigliere del presidente indo-
nesiano Jusuf Habibie, Dewi For-
tuna Anwar, precisando che co-
munque «spetta interamente al
segretariogeneraledell’Onu,Ko-
fiAnnan,stabilire i tempidell’in-
tervento della forza internazio-
naleaTimorEst».

L’INTERVISTA

David Corona (Fretilin): «Mi attendo colpi di scena»
DANIELA QUARESIMA

ROMA «Nell’ultima settimana c’è
stato troppo spargimento di san-
gue, dobbiamo immediatamente
fermare la sofferenza», parole del
presidente indonesiano Jusuf Ha-
bibie. Pronunciate ieri in occasione
del via libera dell’Indonesia alla
forza di pace. Ne parliamo con Da-
vid Corona, padre italiano madre
timorese, membro del Fronte di Li-
berazione di Timor Est (Fretilin)
fin dal 1990. Nell’aprile scorso ha
partecipato come delegato del
Fronte al Consiglio nazionale della
resistenza timorese (Cnrt) a Lisbo-
na, dove è stata stilata la Magna
Charta del movimento indipen-
dentista.

L’apertura di Habibie ai caschi
blu dell’Onu e il riconoscimento
del referendum dell’agosto scor-
so che ha sancito l’indipendenza
di Timor Est dall’Indonesia lo
hannosorpreso?

«Habibie è stato il promotore del re-
ferendum,inIndonesiac’èunaparte
dell’establishment che da sempre si

rende conto che Timor Est è un pro-
blemachecostaunmilionedidollari
al giorno. Il suo consigliere, Dewi
Fortuna Anwar lo considera come
un «sasso nella scarpa». La fase refe-
rendaria è stata avviata il 5 maggio
scorso a New York. L’Indonesia e il
Portogallo sotto l’egida dell’Onu
hanno firmato un ac-
cordo secondo cui i ti-
moresi venivano chia-
mati a scegliere tra l’in-
tegrazione come regio-
ne autonomanelloSta-
to indonesianoe l’indi-
pendenza che comun-
que doveva essere rati-
ficata dal parlamento. I
militari hanno cercato
di bloccare questo pro-
cesso da subito. Sono
loro ad avere il control-
lo dell’economia timo-
rese, guidano le società
attraverso dei prestanome. I loro in-
teressi vanno dalla lavorazione del
legnodisandaloalcaffè.Lapiùgran-
de società d’esportazione (la Pt De-
nong) ènellemani del generale Ben-
nyMurdani...Dasempreunmilitare

che vuole fare carriera deve passare
per Timor. L’unico che non ha per-
corsoquestastradaèstatoWiranto».

Quindi, se e quando verrà ratifi-
cata l’indipendenza di Timor co-
sasuccederà?

«L’asse Megawati Sukarnoputri-Wi-
ranto approfitterà dell’indeboli-

mento di Habibie, è da
mesicheimilitari lavo-
rano per preparare la
strada a Wiranto. Su-
karnoputri sarà presi-
dente,manellesuema-
ni. Perquanto riguarda
il distacco di Timor,
hannocercatodiimpe-
dirlo per 24 anni, ma
nonostante le migliaia
di morti non ci sono
mai riusciti. La lotta
contro l’Indonesia fa
parte del nostro dna, il
sentimento del popolo

timorese, la sua resistenza hanno
vinto e ora, se veramente metteran-
noinpraticaquellochehanodichia-
ratooggi(ieriperchileggendr)come
minimobisogneràriscrivereil tratta-
toperlosfruttamentodelpetrolio».

Quanto hanno pesato le minacce
di sospendere gli aiuti interna-
zionali e il fatto chegliUsaabbia-
notagliatolefornituremilitari?

«Moltissimo, l’Indonesia è al collas-
so economico e restare fuori dal
grande circuito economico è un sui-
cidio. Il responsabile di questa scon-
fitta appare Habibie, l’artefice della
politica industriale dell’ultimo de-
cennio. Ha puntato molto alto e ha
perso. Ma resta da vedere come si
muoverà Wiranto, potrebbe darsi
che finalmente si sia deciso a fare il
saltoeadoccuparsisolodell’Indone-
sia e dei problemi che lo aspettano
comel’esercitoeil futurostatooppu-
re, sotto la spinta dei militari potreb-
be decidere di mettersi il mondo
contro e lasciarsi tentaredauncolpo
di stato. Quello che è accaduto a Ti-
mor ha dimostrato che sono capaci
di toccare il fondo: le milizie erano
formate da galeotti, da pendagli da
forca provenienti da Lombok e Flo-
res».

Come è potuto accadere che si sia
giunti ai massacri, visto che le av-
visaglie del pericolo non sono
mancate?

«Quellocheèaccadutoèingranpar-
te responsabilità del segretariogene-
rale dell’Onu, Kofi Annan, il suo ter-
giversarefinoall’ultimononègiusti-
ficabile. È stato uno schiaffo all’etica
politica. Non ha mai imposto nien-
te, ma ha subìto le imposizioni di Ja-
karta. Mentre i funzionari (Onu) si
battevanocometigri, ilbagnodisan-
gue era assolutamente prevedibile
ma lui non ha preso una decisione
seria. Nonostante le denunce dei
funzionarichesonostatichiusinella
loro sede, privati di tutto, dall’ener-
gia elettrica all’acqua. Nonostante si
sapesse che le milizie non venivano
disarmate nonostante le rassicura-
zioni del governo indonesiano. Le
urne erano stateappenachiusechea
Dili è iniziato il massacro. La verità è
che un organismo internazionale
chedovrebbegarantireleminoranze
nonèstatocapacedifarlo».

Laviolenzadeimilizianihacolpi-
toqualcunodellasuafamiglia?

«Sì, il venerdì prima del referendum
le milizie sono entrate nella casa di
mio zio e lo hanno ucciso a colpi di
katana. Poi hanno dato fuoco a tut-
to.Luieraancoravivo».

“Annan è
colpevole
Il bagno di

sangue
era più che
prevedibile

”
■ RIUNIONE
ALL’ONU
Riferiranno
i consiglieri
diplomatici
Poi ci sarà
la discussione
in Consiglio

IL CASO

Rischiano di morire di fame
a migliaia nei campi profughi
DILI Scacciati dalle loro case dalle
bande di miliziani assassini e saccheg-
giatori, privi di acqua, di cibo e di dana-
ro, centinaia di migliaia di persone
stanno morendo sulle colline di Timor
orientale, o minacciate in campi di rac-
colta di profughi che assomigliano sem-
pre di più a campi di sterminio. Scarne
notizie sulla sorte di questi disgraziati
filtrano dalle telefonate effettuate dai
portatili a parenti o amici all’esterno
del territorio: si sopravvive cibandosi di
banane selvatiche o di radici, sotto il
pericolo incombente delle azioni di
sterminio dei miliziani o addirittura dei
militari delle truppe regolari indonesia-

ne.
Le notizie frammentarie e contradditto-
rie che arrivano nella capitale indone-
siana segnalano un massacro perpetra-
to fra ieri e l’altro ieri su 30.000 perso-
ne accalcate nel seminario della città di
Dare, a dieci chilometri da Dili. Non si
hanno riscontri di questo nuovo episo-
dio di epurazione etnica, e le autorità
militari indonesiane hanno smentito la
notizia.
Ma è sicuro che l’intera popolazione del
territorio è sprofondata nella tragedia,
dopo la schiacciante vittoria degli indi-
pendentisti al referendum del 30 ago-
sto sul futuro politico dell’ex colonia

portoghese. Secondo valutazioni atten-
dibili, 300.000 timoresi orientali,su
una popolazione totale di 850.000 abi-
tanti, sono stati costretti ad abbando-
nare le loro case, o perché scacciati a
colpi di mitra o perché quelle case sono
state date alle fiamme dai miliziani filo-
indonesiani. Alcuni dei fuggiaschi sono
stati caricati su imbarcazioni o su auto-
carri e trasportati in massanel settore
occidentale di Timor, dove vengono af-
famati e minacciati nei campi di raccol-
ta dei profughi. Gli altri hanno cercato
scampo nell’entroterra collinoso del
territorio, dove però non hanno da
mangiare né da bere. Nessuno è in gra-
do di aiutarli. Quando i funzionaridel-
l’Alto Commissariato delle Nazioni Uni-
te per i profughi(ACNUR) hanno cerca-
to, la settimana scorsa, di arrivare ai
campi-profughi allestiti a Timor occi-
dentale, sono stati scacciati a sassate
e minacciati di morte dai miliziani anti-
indipendentisti.

Dure accuse all’esercito
«È coinvolto nelle stragi»
NEW YORK Un’organizzazione umanitaria con sede a Dili ha accusato l’esercito indo-
nesiano e le milizie di essere coinvolti in almeno sette episodi di stragi di massa e deci-
ne di uccisioni individuali a Timor Est. «Omicidi, saccheggi, incendi, terrore, intimida-
zioni e rapimenti sono stati portati avanti dalle forze indonesiane a fianco delle milizie
pro-Giakarta», hanno denunciato i militanti della Fondazione per la Legge, i Diritti Uma-
ni e Giustizia in un rapporto pubblicato sul «Washington Post». Secondo il rapporto, un
certo numero di testimoni hanno identificato elementi dell’esercito indonesiano tra gli
autori delle atrocità. L’Indonesia ha sempre negato finora le stragi e nei giorni scorsi ha
inviato rinforzi a Timor Est per imporre la legge marziale. Tra gli episodi denunciati dal-
l’organizzazione uno sarebbe avvenuto a Maliana, dove 45 persone sarebbero state uc-
cise parecchie ore prima dell’annuncio dei risultati del referendum, il 4 settembre scor-
so: tra questi 21 autisti e impiegati locali della missione di osservatori Onu (Unamet).
Dieci persone a Bidau Macaur Atas, un sobborgo di Dili, sarebbero stati picchiati a mor-
te il 4 settembre da esponenti dele milizie e soldati indonesiani: «Alcuni morti sono sta-
ti sepolti dai parenti, altri infilati in sacchi e gettati sul ciglio della strada, altri ancora
gettati in mare». Lo stesso giorno le milizie avrebbero ucciso 50 persone a Bedois, un
sobborgo a est di Dili.

ore 18.00 
PIAZZA DEL VOLONTARIATO
Minitennis
ore 18.00 
PALACONAD
“Liberalizzare l’economia: nuove 
regole per un mercato competitivo”
con Pierluigi Bersani, 
Emma Marcegaglia, Lanfranco Turci
conduce Michele Urbano
ore 19.00
PIAZZA DEL VOLONTARIATO
Torneo di biliardino
ore 21.00
SALA LIBRERIA
Presentazione del libro 
“Testimoni del tempo”
di Gianni Minà

LUNEDÌ

13
ore 21.00 
PALACONAD
A tu per tu con le Rosse: 
incontro con il mito Ferrari
con Mika Salo, Jean Todt
conduce Marco Franzelli 
ore 21.00
PIAZZETTA FORNACI
Rassegna Salvatores
Film: Marrakesh express
ore 21.30
ARCI E CTM
La Puglia del 2000, dove 
turismo è cultura
ore 21.30

EL BAILE
Corso di ballo
a seguire dj El Tigre e El Indio
ore 21.30
ARENA CENTRALE

Aldo, Giovanni e Giacomo
(ingresso gratuito)


